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sostenuto con i fondi
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tutte le frazioni che risentono ancora 
dei disagi psicologici dovuti al sisma. 
Il progetto, conclusosi a dicembre 
2016, ha voluto stimolare la creatività 
nei partecipanti e favorire il recupe-
ro dell’identità culturale del singolo 
e della comunità di appartenenza 
attraverso forme di partecipazione 
attiva, valorizzando così le risorse e 
le relazioni umane del territorio. Il 
coinvolgimento della popolazione 
interessata è stato attuato attraverso 
l’attivazione di varie tipologie si labo-
ratori (di cucina, di musica, di teatro) 
allo scopo di lasciare campo libero 
per esprimere al meglio le proprie 
potenzialità, nell’ambito d’azione 
più adatto ai vari stili cognitivi. Mol-
to apprezzato e partecipato è stato 
il Laboratorio di Cucina che ha visto 
in azione due gruppi di “cuochi” pro-
vetti: il Gruppo dei Ragazzi e il Grup-
po degli Adulti. I menù proposti dallo 
chef Sergio Savaglia hanno toccato 
sia la cucina regionale ma anche la 
cucina internazionale, con la realiz-
zazione della “paella valenciana” e di 
piatti della tradizione asiatica a base 
di ingredienti comunemente poco 
usati come la quinoa, l’amaranto e 
il grano saraceno. Il laboratorio si è 
concluso con una serata all’insegna 
della convivialità durante la quale si 
sono degustate alcune delle ricette 
preparate durante il corso. Anche il 
Laboratorio teatrale, curato dall’atto-
re Roberto Mascioletti, si è articolato 
in due gruppi di partecipanti divisi 
per fasce d’età e gli “attori” hanno 
dato prova della loro abilità nel Sag-
gio-Spettacolo durante il quale han-
no proposto una rielaborazione della 
fiaba di Cenerentola. Il Laboratorio 
Musicale, invece, si è articolato in due 
fasi: realizzazione di una “pupazza” 
raffigurante una cuoca e preparazio-
ne della performance vocale. Nella 
realizzazione della pupazza i ragazzi 
sono stati guidati da Silvia Di Grego-
rio e Massimo Piunti, invece, la parte 
musicale è stata curata da Francesca 
Catenacci. Le attività del laboratorio 
musicale sono state il filo conduttore 
che ha unito anche gli altri laboratori, 
perché alcuni brani musicali eseguiti 
dai ragazzi avevano come tematica il 
cibo, infatti la “cuoca-pupazza”, chia-
mata dai bambini “Mariella, la regina 
della padella”, ne è diventato il sim-
bolo e tutti l’hanno indossata e “bal-
lata” durante il saggio.

NATALE A TEMPERA
3a edizione

Natale a Tempera 2016 3a Edizione 
è una Rassegna di eventi culturali e 
sociali organizzati dall’Associazione 
Tempera onlus per promuovere l’in-
clusione, la socializzazione e la sen-
sibilizzazione alla cultura, cercando 
di coinvolgere la popolazione locale 
per vivacizzare il piccolo borgo aqui-
lano, ancora molto provato dai disagi 
legati al sisma del 2009. Il Cartellone 
di Natale 2016 è iniziato il 15 dicem-
bre con un evento all’insegna della 
solidarietà, infatti il Centro Culturale 
Tempera ha ospitato l’Orchestra e il 
Coro della Scuola Media “Celestino 
V” di Paganica che, abilmente diretti 
dai vari docenti di strumento, si sono 
esibiti in favore di Telethon con gran-
de apprezzamento del caloroso pub-
blico presente in sala. Il 19 dicembre 
c’è stata l’ormai consueta Tombo-
lata per Bambini e Ragazzi, allietata 
dall’arrivo di Babbo Natale che ha 
distribuito doni ai numerosi bambini 
presenti in sala. Nelle varie esibizioni 
c’è stato spazio anche per i più picco-
li, infatti l’Auditorium si è animato di 
tante lucine colorate: i bambini della 
Scuola dell’Infanzia “Peter Pan” che, 
con canti e poesie, hanno donato il 
loro augurio natalizio. Il 29 dicembre 
alle ore 18,00 c’è stata l’esibizione di 
cori polifonici nell’ambito della ras-
segna Natale sul Vera, a cura dell’As-
sociazione Polifonica Tempera. Ma il 
fiore all’occhiello del Cartellone Na-
tale a Tempera 2016 sono stati senza 
dubbio i due spettacoli teatrali tenu-
tisi rispettivamente il 28 dicembre e il 
30 dicembre a cura della compagnia 
ClasseMista - Florian con la regia di 

Mario Fracassi. Il 28 è stata allestita 
“La Bambina dei fiammiferi”, uno 
spettacolo molto particolare che 
ha emozionato tutti i partecipanti, 
perché è stato strutturato come un 
percorso sensoriale per spettatori 
bendati: il pubblico è stato condot-
to nel “setting” ed è stato immerso in 
un’atmosfera di suoni, odori e sapo-
ri, dove attori, musicisti e cantanti lo 
hanno “portato” nelle strade fredde 
insieme alla piccola fiammiferaia che, 
durante la notte di Capodanno, cer-
cava di vendere qualche fiammifero. 
“Il Gatto con gli Stivali”, invece, un li-
bero adattamento dalla celebre fiaba 
di Charles Perrault, è stato un trionfo 
di colori e allegria che ha sorpreso 
e divertito tutto il pubblico presen-
te in sala, per la bravura degli artisti 
che, con grande versatilità e mae-
stria, hanno indossato gli abiti di più 
personaggi ricoprendo simultanea-
mente più ruoli, per le loro capacità 
improvvisative e per la presenza di 
maschere che ricordavano l’antica 
Commedia dell’arte.

L’ARCOBALENO DELL’A-
MICIZIA: suoni, sapori e 

colori per crescere

L’Arcobaleno dell’Amicizia è un pro-
getto realizzato dall’Associazione 
Tempera onlus e sostenuto con i Fon-
di Otto per Mille della Tavola Valde-
se, nato con la finalità di promuovere, 
attraverso varie tipologie di labora-
tori, processi educativi di inclusione 
e di rafforzamento della coesione 
sociale nel territorio aquilano e in 
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FOCUS: I VIDEOGIOCHI…
QUESTI SCONOSCIUTI
(2° approfondimento)

Continua il viaggio nel mondo dei 
videogiochi per cercare di compren-
derne usi e abusi

Il videogioco, come abbiamo visto 
nel giornalino precedente, è uno stru-
mento molto popolare, apprezzato 
da un’utenza sempre più variegata e 
il modo migliore per comprenderne 
il successo è sviscerarne le meccani-
che e illustrarne le declinazioni. È in-
tuibile già solo gettando un’occhiata 
agli scaffali dei negozi che, di genere 
videoludico, ce ne debba essere più 
d’uno, la complessità raggiunta da 
questi prodotti è ad un livello tale da 
rendere difficile persino agli esper-
ti del settore classificare in maniera 
puntuale buona parte dei videogio-
chi, colpa pure dell’intero contesto 
tecnologico su cui si poggia il video-
gioco che è soggetto ad un cambia-
mento estremamente repentino. Le 
categorizzazioni sono quindi varie e 
sempre in cambiamento, ma è pos-
sibile, tra queste, riconoscere alcuni 
elementi chiave comuni. È chiaro che 
nessun modello potrà mai essere 
condivisibile nella sua interezza da 
tutta la schiera di esperti e fruitori in 
genere, né tantomeno potrà essere 
valido per sempre, ciò a testimonian-
za, se non altro, dell’estrema creativi-
tà e del continuo rinnovamento che 
caratterizzano, in particolare, la pro-
duzione di un videogioco. Nel corso 
degli anni le classificazioni si sono 
moltiplicate, vedendo liste ed elen-
chi sorgere da fonti più o meno auto-
revoli. Per meglio orientarsi in questo 
mare di opinioni, a volte contrastanti, 
si prende qui in esame la classifica-
zione dell’AESVI (Associazione Edi-
tori Sviluppatori Videogiochi Italiani), 
che, raccogliendo più studi e osser-
vazioni nel corso degli anni, ha avan-
zato la seguente suddivisione: “Azio-
ne e avventura”, “Sport”, “Guida e 
gare”, “Sparatutto in prima persona”, 
“Piattaforme e puzzle”, “GDR o RPG 
(Giochi di ruolo)”, “Strategia”, “Simu-
lazioni”, “Gestionali”, “Picchiaduro”.
Chiunque legga questa lista, con una 
buona probabilità, avrà sentito parla-
re almeno di una di queste categorie, 
soprattutto per l’attenzione e il suc-
cesso di cui, da qualche anno, gode: 
gli sparatutto in prima persona (FPS), 
annoverabili, spesso e volentieri, tra 
i “Wargame” o “Giochi di guerra”, 
stanno spopolando tra il pubblico. 
La loro straordinaria diffusione nel 
mercato è testimoniata dal volume 
delle vendite negli Stati Uniti che si 
attesta ad un 24,5% del totale dei vi-
deogiochi venduti nel 2015, ovvero 

ad un quarto del totale. Riservando 
il trattamento dell’argomento della 
fruizione, spesso inopportuna, di al-
cune categorie del prodotto da par-
te dei più giovani per il successivo ed 
ultimo segmento, sorge qui sponta-
nea un’osservazione. Cominciamo 
da uno studio americano pubblicato 
sulla rivista “Pediatrics”, che ha ana-
lizzato l’aumento del contenuto vio-
lento nelle pellicole cinematografi-
che dal 1950 ad oggi, notando come 
le scene violente siano raddoppiate, 
mentre quelle raffiguranti armi siano 
più che triplicate, in film specificata-
mente vietati ai minori di 13 anni, a 
partire dal 1985. Questo non signi-
fica che bisogna improvvisamente 
guardare ai propri figli o nipoti con 
apprensione e chiedersi se sarebbe 
opportuno smettere improvvisa-
mente di condividere la propria pas-
sione cinematografica con loro, né si 
deve trascurare questo dato e dare 
per scontato che il cinema sia “una 
cosa diversa” e del tutto innocua.  È 
sicuramente puntuale osservare che 
si tratta di film che i bambini o i ra-
gazzini non dovrebbero vedere, vie-
tati, appunto, ai minori di 13 anni, ma 
questo non assicura che un bambino 
non venga esposto ad un certo con-
tenuto. E ciò non si applica soltanto 
al medium cinematografico, poiché, 
infatti, la natura del cinema è quella 
di mezzo, di strumento, veicolatore 
di idee, messaggi, cultura. Il cinema 
offre interpretazioni e spunti di rifles-
sione, denuncia verità insospettabili, 
ma spesso impone visioni, univoche 
o faziose, di eventi altrimenti com-
plessi e sfaccettati, racconta realtà, 
descrive dinamiche interpersonali, e 
propone modelli di comportamento 
e costellazioni di valori che, inoltre, 
è capace di rendere più o meno at-
traenti in virtù delle conseguenze 
che suggerisce questi abbiano. Tutto 
ciò è il cinema e tutto ciò è, allo stes-
so modo, il videogioco, che in più 
perfeziona potenzia l’immersione e 
l’immedesimazione. Si tratta, quindi, 
armi a doppio taglio che non è uti-
le temere, ma che bisogna imparare 
ad utilizzare. Così come film vietati ai 
minori di 13 anni non sono le uniche 
pellicole prodotte, così i contenuti 
violenti non sono l’unico tipo di con-
tenuto a disposizione, né l’unico tipo 
di prodotto realizzabile tramite la tec-
nologia della realtà virtuale, che l’in-
dustria videoludica trascina, di con-



irae detto in latino maccheronico, 
una preghiera che accompagna-
va i defunti e che mi faceva venire il 
brivido cantata dai confratelli della 
Congrega nei funerali. Si fermava a 
parlare un po’con le mamme, beve-
va “un goccio” di caffè, gli si offriva 
qualcosa e salutando si allontanava.

U MMAJARU
Era un vecchio dalla voce roca e pro-
fonda che portava la sua merce in 
un grosso fazzolettone a quadretti 
bianchi e blu. Vendeva maglie, mu-
tandoni, fazzoletti e calzettoni. Ve-
niva da San Demetrio, un paese che 
mi pareva un posto lontanissimo. 
Curiosamente ritirava rotolini di ca-
pelli, quelli che le donne con lunghe 
trecce recuperavano dalla “streccia” 
(grosso pettine) quando si pettina-
vano. Raccontava che, raccolta una 
certa quantità, la consegnava ad un 
signore che la spediva ad una gran-
de città per farci  parrucche per le 
attrici.

L’OMBRELLAIO
Si poggiava in posti comodi, anche 
per terra, per svolgere meglio il suo 
lavoro. Apriva la sua cassettina piena 
di cose curiose, viti e chiodini di ogni 
grandezza, martello, pinza e tena-
glie, rotoli vari di fil di ferro, un  maz-
zo di raggi e altri pezzi  recuperati da 
ombrelli irreparabili che, con perizia, 
utilizzava per le riparazioni. Ricuciva 
anche piatti grandi e zuppiere spac-
cati. Con un piccolo trapano a mano, 
bucava i pezzi da ricongiungere, li 
avvicinava e fermava con fil di ferro. 
Come un medico copriva e livellava 
la ” sutura” con una magica pasta 
bianca.
Curiosità: Ho rivisto di recente, l’om-
brellaio che stava a piedi piazza, 
all’Aquila. In giorni stabiliti, con tanto 
di avviso, ancora opera all’ingresso 
del supermercato Gallucci, vicino 
all’ospedale. Ho visto molte persone 
che si fermano a parlargli sicuramen-
te riconoscendolo.

L’ARROTINO
Passava un paio di volte all’anno.  Il 
suo annuncio urlato “ Ecco l’arrotino, 
affila lame di coltelli, forbici, rasoi, fal-
ci, cesoie per tosatura”  faceva uscire 
uomini e donne che si avvicinavano 
con i loro utensili ma anche per sa-
lutarlo perché da anni era il solo che 
veniva. Si appoggiava col suo “mac-
chinario” vicino alla casa deju Baffittu  

Racconti e Poesie4

PERSONAGGI DI UNA 
VOLTA DI PASSAGGIO

A TEMPERA 

a cura di Clelia Scirri

Un giro nella nostra Tempera “perdu-
ta” attraverso il ricordo di personag-
gi particolari che, transitati, ci hanno 
servito e divertito in passato, con la 
loro semplicità e simpatia.

U POVEREJU
Molti lo ricorderanno ancora come  
“u povereju de Camarda”. A lui, tan-
to tempo fa, ho dedicato una poesia. 
Passava, d’inverno,  col suo logoro 
mantello a ruota, il cappello defor-
mato e una bisaccia dove raccoglie-
va elemosine di ogni genere. Allora, 
io bambina, lo vedevo altissimo, un 
po’ mi spaventava perché la sua bar-
ba lunga e incolta nascondeva il suo 
viso e, sotto la tesa del cappello, si 
intravedevano solo gli occhi celesti. 
Un giorno sentii qualcuno domanda-
re: -  Che fine avrà fatto u povereju 
che non s’è visto più?

COLOMBO
Era anche lui “nu povereju” che si 
diceva venisse da Barisciano. Era un 
ometto basso, sempre sorridente 
che indossava una giacca lisa e più 
grossa della sua taglia, le maniche 
lunghe gli nascondevano le mani. Lui 
non chiedeva ma otteneva lo stesso 
qualcosa. Gli piacevano tanto le lam-
padine dei lampioni che ci indicava 
col dito indice ammiccando. Quando 
veniva l’incaricato Panella a sosti-
tuire le lampadine fulminate gliene 
lasciava qualcuna facendolo felice. 
La metteva dentro al suo cappello 
deformato e se la stringeva al petto 
come a proteggerla. Quando qual-
cuno guardava in aria, gli si diceva. 
– Me pari Colombo!

DIASILLE  
In autunno, dopo le raccolte e prima 
dei Santi, passava una vecchietta, a 
volte due, che in cambio di qualche 
offerta o provvista (mele, fagioli, ceci 
o altro) recitava le preghiere per i 
morti nominando più volte il defunto. 
Vestiva di nero con una grossa man-
tella ad uncinetto. Si sedeva sulle ulti-
me scale di qualche casa, tirava fuori 
dalla “saccoccia” una grossa corona 
e recitava il Rosario e le “Diasille”. In 
seguito ho scoperto che era il Dies 

seguenza, nello sviluppo soprattutto 
negli ultimi anni.Ci sono innumere-
voli esempi di utilizzo di questa tec-
nologia nell’addestramento di unità 
mediche, equipe altamente specia-
lizzate, come nel caso di operazioni 
chirurgiche estremamente comples-
se o nel disinnesco di ordigni, compi-
ti per i quali è intuitivamente difficile 
addestrarsi in maniera efficace senza 
mettere in pericolo vite umane. Ma ci 
sono anche usi più mondani, come la 
coniugazione dell’uso dei visori per 
la realtà virtuale alla nota applicazio-
ne “Street view” che, pur non salvan-
do vite, potrebbe migliorare quella 
di chi, impossibilitato a muoversi da 
un letto d’ospedale, desidera vede-
re le strade polverose dell’Africa o le 
immense highway americane o, ad-
dirittura, vorrebbe guardare la terra 
dallo spazio. E non è tutto, sono stati 
sviluppati anche videogiochi utili a 
supportare l’insegnamento a bambi-
ni con DSA (disturbi specifici dell’ap-
prendimento) e più in generale sono 
stati registrati risultati importanti de-
rivanti dall’uso dei videogiochi e spa-
ziano da un’azione diretta di stimola-
zione del cervello, che rallenterebbe 
l’invecchiamento cognitivo, stempe-
rerebbe  ansia o dolori (anche causa-
ti da procedure mediche o chirurgi-
che) e aumenterebbe la flessibilità e 
il volume di alcune regioni cerebrali, 
ad un ruolo di supporto in terapie fi-
siche e riabilitative, rendendole più 
efficienti. Diversi studi hanno inol-
tre provato che questo medium mi-
gliorerebbe la vista e le velocità nel 
prendere decisioni, nonché la con-
centrazione, l’attenzione e l’attitudi-
ne a socializzare, nonostante i mille 
stereotipi che circolano al riguardo.
Il videogioco, quindi, ha declinazioni 
e potenzialità che restano per molti 
ancora nascoste e, come illustrano 
molti studi, potrebbero svilupparsi 
verso usi più nobili del semplice in-
trattenimento. Ignorare i lati positivi 
del mezzo tanto equivale a perdere 
un’occasione, tanto quanto sottova-
lutarne i negativi significa esporsi in-
coscientemente a pericoli reali. E ciò 
ci conduce di nuovo alla questione: 
come evitare che chi non dovrebbe 
usufruire di determinati contenuti lo 
faccia? Come vedremo la missione è 
complessa, ma non impossibile.

Ilaria Papola



ni scuri e tanti capelli raccolti in un 
corposo “tuppo”. Mimma trasportava 
la sua merce pesante sulla testa in un 
grosso cesto. Aveva in ogni piazza o 
vicolo una postazione nel giorno sta-
bilito. Vendeva piatti, bicchieri, pen-
tole, utensili vari e “novità” annuncia-
te. Accettava per pagamento anche 
i prodotti della terra o… ”segnava” 
il debito. Accantonava i sacchetti 
colmi delle varie derrate che poi il 
marito veniva a ritirare col camionci-
no. Se non trovavi ciò che cercavi, lo 
avrebbe portato di sicuro “alla pros-
sima”. E’ lei che ci ha fornito la prima 
MOKA spiegandoci per bene come 
usarla. Anche la vecchia zia Marietta, 
amando sempre le novità, la comprò 
e…mise a fare il caffè sul gas...senza 
l’acqua. Si staccò il fondo bruciando 
caffè e guarnizione! Ancora conser-
viamo le pentole grandi che portò a 
mamma per le marmellate. Mamma 
e la comare Margherita comprarono 
piatti uguali, così, per eventuali pran-
zi importanti, avrebbero potuto unirli 
facendo  una bella figura.

U PAPPAGALLU
Non mancavano musica e magìa sul-
la strada! Passava un tale che suona-
va una fisarmonica accompagnato 
da moglie o figlia che trasportava, 
a tracolla, una grossa gabbia con un 
pappagallo giallo ammaestrato. Sot-
to alla gabbia si apriva un cassettino 
pieno di bigliettini colorati. Avvici-
nandosi, si poteva chiedere la “piane-
ta” , ovvero la sorte, l’oroscopo per il 
futuro. Veniva estratto il pappagallo 
che beccava a caso il biglietto e, per 
poche lire, si sperava in una “buona 
pianeta”.

CONCLUSIONI
Avevamo tutto, o quasi, alla porta di 
casa!

ultime di Sanremo!”. Ogni settimana, 
arrivava con un grosso furgone cele-
ste e si fermava in ogni piazza. Spa-
lancava gli sportelloni che rendeva-
no visibile, come in un negozio, tutta 
la sua merce che elencava anche at-
traverso un microfono sollecitando 
la sua clientela. Vendeva biancheria, 
utensili per cucina, detersivi, insetti-
cida liquido e macchinetta moschi-
cida a spruzzo “ultimo grido”. Una 
grossa damigiana occupava il posto 
in primo piano, le donne in gruppo 
aspettavano il turno con bottiglie e 
fiaschi di vetro mentre u toscanu spil-
lava la varecchina servendo le affe-
zionate clienti che qualche volta così 
lo rimbrottavano: - L’ultima volta non 
era buona, non ha smacchiato nien-
te! Si mormorava che rabboccasse 
spesso la damigiana con l’acqua.

U  SEDIARU
Al suo arrivo, non tanto frequente, 
veniva circondato da sedie piccole 
e grandi, completamente spagliate 
o da rinforzarne la seduta. Rincolla-
va qualche piolo, sostituiva qualche 
stecca o  qualche zampa spezzata. 
Un assembramento di curiosi segui-
va con interesse le sue operazioni 
pazientemente descritte. Attorciglia-
va corde, fibre e materiali vari distri-
buendo qua e là pennellate di colla 
e chiodini che sostavano tempora-
neamente tra le labbra. Bello vedere 
come riportava a nuova vita gli sche-
letri di sedie!

DAMIANO
Il suono di una trombetta risuonava 
per vicoli e piazze. Uno dei figli di 
Damiano la suonava aggiungendo 
un richiamo vocale inconfondibi-
le: - Donne, donnelle, alla Piazzetta 
delle Oche (oppure alla Piazza dei 
Cantatori, secondo i giorni stabiliti) 
è arrivato Damiano con tante robe 
belle! corredi, biancheria intima e 
per la casa, stoffe nuove per la fe-
sta!  Quando mamma mi portava 
a scegliere la stoffa per un vestito 
nuovo, mi ricordo bene il gesto che 
immancabilmente Damiano faceva. 
Srotolava tante pezze e una alla vol-
ta me l’avvicinava al collo, come una 
sciarpa,  per capire se il colore mi si 
addiceva! Era davvero molto fornito 
di belle stoffe a metraggio. Unico ri-
schio era ritrovarsi vestiti uguali!

MIMMA la piattara
Era una bella signora con due occhio-

che lo invitava anche a pranzo. Curio-
si e numerosi ammiravamo il suo la-
voro. Non ho mai saputo se era zop-
po o lo sembrava per il movimento 
di un solo pedale che attraverso una 
cinghia muoveva una mola rotonda. 
Appena veniva sfiorata da una lama, 
schizzavano scintille che venivano 
raffreddate dall’acqua che cadeva 
sulla mola, goccia a goccia, da un 
recipiente posto adeguatamente in 
alto . Intanto i ragazzi , sulla piazza, 
canticchiavano ironici: - Arrotino di 
Campobasso, piglia la moglie e la 
porta a spasso…!

L’AMBULANTE
Arrivava con le novità il furgoncino 
dell’ambulante. D’estate si sistemava 
all’ ombra nella nostra piazza. Con 
maestrìa assemblava una bancarella 
dove posava la merce, illustrando in-
tanto le qualità di lenzuola, asciuga-
mani, strofinacci e tutta roba di cor-
redo “speciale”. Con un microfono 
appeso al collo, che gli amplificava 
la voce, invitava con espressioni sua-
denti le donne e le giovani  a visiona-
re la sua mercanzìa urlandone anche 
il prezzo conveniente che si riduceva 
sempre di più per essere convincen-
te. Capitava, a volte, che la sua banca-
rella fosse attorniata solo da bambini 
curiosi,  anziane poco interessate e da 
ragazze interessate ma senza potere 
d’acquisto. L’ambulante, invano sgola-
to, minacciava: - Me ne vado… ultimo 
prezzo… mi voglio rovinare… ecco, 
ve lo sto regalando!  Contrariato, poi 
sbaraccava e andava via.

U CINCIARU
Girava con la sua misteriosa cassetti-
na a tracolla ed un sacco.  Già prima 
di avvistarlo sentivi la sua voce : - Cin-
ciaruéeeee … aghi, spilli, specchi, fili 
colorati, ferrettini,  pettini e pettines-
se, elastici per la biancheria, bottoni, 
ferri ed uncinetti! A richiesta si ferma-
va, porta a porta, posava la cassetti-
na, mettendo in mostra la preziosa 
minuteria. Per pagamento accettava 
anche gli stracci, valutando più cari 
quelli di lana, che finivano nel sacco 
che poi rivendeva ad un raccoglitore 
per il riutilizzo o il riciclo.

U TOSCANU
Ecco i tempi moderni! U Toscanu non 
era di qui, aveva una mentalità diver-
sa dalla nostra così come l’accento 
della parlata. Il suo richiamo ricono-
scibile erano musiche e canzoni, “le 
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LE FOGLIE D’AUTUNNO

L’autunno è arrivato
perché le foglie si colorano

di verde, di giallo-rossiccio, di rosso-
marrone:

mi mettono allegria!
 Volano con vento

e gli alberi rimangono spogli.
I sentieri sono pieni di foglie secche

che scricchiolano e si sbriciolano
sotto i miei piedi.

Gioia Pizi

 
ARTE NOSTRA: percorso 

storico-artistico nell’archi-
tettura abruzzese

Nella liturgia della cattolica, il cero 
pasquale è un grande cero che viene 
acceso all’inizio della solenne Veglia 
Pasquale e che simboleggia la luce 
di Cristo Risorto che vince le tenebre 
della morte e del male. Cristo che 
con la resurrezione porta la luce nuo-
va nel mondo. Il grande cero, la cui 
accensione durante la veglia pasqua-
le rappresenta per la Chiesa Cattoli-
ca il cuore dell’anno liturgico, viene 
collocato su un apposito candelabro. 
La simbologia del cero si rifà proba-
bilmente alla colonnetta incerata su 
cui il Patriarca di Alessandria scrive-
va i risultati delle osservazioni degli 
astronomi incaricati di indicare quale 
fosse la domenica successiva al quat-
tordicesimo giorno della luna di mar-
zo in modo da stabilire il giorno di 
Pasqua. Inoltre il cero ricorda anche 
la colonna di fuoco che illuminava il 
cammino degli Ebrei partiti dall’Egit-
to. Che il grande cero acceso bene-
detto all’inizio della veglia pasquale 
simboleggi dunque, nella liturgia, la 
luce di Cristo risorto, vincitore del-
la morte e del male e portatore di 
nuova luce nel mondo, è un concet-
to facilmente intuibile anche oggi 
e anche da parte di “cristiani “più o 
meno distratti, più o meno frettolo-
si, più o meno superficiali! Ma che 
un antico candelabro, realizzato per 
accogliere un cero potesse “parla-
re” a tutti e soprattutto agli umili e 
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U POVEREJU

Non saccio u poru vecchiu da ddò 
era,

silenziosu giréa a limosina’.
‘na barba bianca e servaggia j’ac-

cappéa
e ‘nu cappeju sformatu

‘nzieme aju manteju a rrota
sculuritu e stracciatu.

Tenéa ‘na mazza lonca pe’ bbasto’
e repennuni alla spalla la bisaccia.

Venea nnammonte, mò me ju reveto,
lentu e solenne come ‘nu Mosè.

Quanno apparéa,
strillammo nu’ quatrani

“O ma’! sta a repassa’ u povereju”.
S’avvicinea e non potéa bussa’

pecché la porta la trovéa già aperta
co’ quacchiduno che ju stea aspetta’,

mmani ‘nu picchjirucciu de café
o poco vino cajio pe’ scallasse

e ‘nu pezzu de pa’ co’ quaccosatro
che jea a ffini’ rinfuso alla bisaccia.
Mamma me dea pe’ issu poche lire,

contenta e lesto ji ce lle passéa,
pe’ rrisposta ‘n’accennu de surrisu

e ju sguardu celeste ji brilléa.
Ju guardéa, me recordo,

co’ fantasia e co’ curiosità;
me paréa j’annu vecchiu de ‘na 

puisia,
‘nu rre che sotto i stracci se celéa,
o Cristu che, fecenno u povereju,

segnéa chi ji facéa la carità.

Clelia Scirri

I PROFUMI

U rosario steo a recità,
quanno alla porta sento de sonà:
“Buongiorno signora, me posso 

accomodà?
Qualche profumo le voglio presentà!”.

Stu quatrano parlea, parlea
Ma ji proprio non ju capea.

Pigliò na buttiglietta e ‘nturno ‘nturno
Me spruzzò n’acquetta.

“Le piace, signora?” domandò.
“Oh, giovinottu me,

na spruzzata de quessa
a mi non me la ta fa,

va’ alle quatrane belle
che facilmente se fanno ‘mpro-

fumà!”.

Maria Pia Miconi

raccontare la storia della salvezza è 
davvero un miracolo di altri tempi. Il 
punto di partenza è dunque il cande-
labro per cero pasquale dell’abbazia 
cistercense di S. Maria di Arabona, in 
Manoppello Scalo, risalente alla fine 
del XIII secolo. Imponente (è alto ol-
tre sei metri) e magnifico anche dal 
punto di vista stilistico e artistico, è 
strutturato in modo tale che la lettu-
ra del messaggio, fatto di immagini 
simboliche, segue un percorso am-
monitore ordinato e logico, chiaro e 
comprensibile da parte di tutti. I due 
cani (deformi perché il peccato de-
turpa) posti alla base rappresentano 
il male, l’eresia, il peccato che allon-
tanano da Cristo. Uno si morde una 
zampa (chi agisce male fa del male 
anche a se stesso) e un altro volge la 
testa indietro (il peccato priva la vita 
del suo significato).  Al di sopra degli 
animali una modanatura a toro, liscia, 
simboleggia la barriera, impossibile 
da scalare, posta tra Cristo ed il pec-
cato. Segue il fusto intorno al quale 
si avviluppano tralci di vite con foglie 
e grappoli d’uva piluccati da uccelli; 
il fusto simboleggia Cristo, il tralcio 
il cristiano che deve essere attacca-
to costantemente e fedelmente a Lui 
e nutrirsi del Cibo eucaristico (“Io 
sono la vite e voi i tralci”, “Io sono il 
pane di vita“).   Il capitello, al di so-
pra di una modanatura con intagli a 
cordoncino, non più quindi liscia, ma 
valicabile (il peccato è stato allonta-
nato), ribadisce e concentra il tema 
della vite, dei tralci, dell’uva. Al di so-
pra del capitello, distribuite su due 
piani, dodici colonnine a tortiglione 
simboleggiano i dodici apostoli in-
torno alla colonna centrale, Cristo, 
fondamento della Chiesa. Le dodici 
colonnine sono diverse una dall’altra 
così come diversi erano gli apostoli, 
ciascuno con personalità, vocazione, 
missione diverse. Dodici è anche il 
numero delle tribù d’Israele, il po-
polo della prima alleanza. Sulla som-
mità la corona, decorata a palmette, 
dove accogliere il cero, simbolo pa-
squale della Resurrezione (“Io sono 
la luce del mondo”) che ricorda an-
che la colonna di fuoco che illumina-
va il cammino degli Ebrei dall’Egitto. 
Precedentemente ho parlato di “mi-
racolo di altri tempi“ in riferimento a 
questo stupendo candelabro e, ana-
lizzandolo, non si può non ricono-
scerne la forte funzione pedagogica 



così come non si può non riconosce-
re agli ideatori profonda conoscenza 
delle scritture e fede sincera e agli 
autori materiali non comuni capa-
cità artistiche e tecniche ma anche 
comunicative. Per quanto attiene al 
discorso sulla simbologia presente 
nella decorazione scultorea degli ar-
redi liturgici l’esempio su riportato 
è emblematico ed è la versione più 
ricca e completa di questa tipologia 
di arredo liturgico; altri due esempi 
notevoli si ritrovano nelle abbazie di 
San Clemente a Casauria e di Santa 
Maria Assunta a Bominaco. Il cande-
labro per cero pasquale dell’abbazia 
di San Clemente a Casauria (prima 
metà del XIII sec.), pur se visibilmen-
te meno elaborato (è stato parzial-
mente ricomposto con elementi non 
originali) e stilisticamente diverso, 
con gli elementi cosmateschi che 
lo contraddistinguono, racchiude 
anch’esso una simbologia profon-
da. La maestosa lanterna, posta al 
di sopra della colonna, era in origine 
costituita anch’essa da due ordini so-
vrapposti di sei colonnine ciascuno 
(le dodici colonnine anche qui sim-
boleggiavano i dodici Apostoli). Sia 
nell’ordine superiore, andato per-
duto, che in quello inferiore super-
stite, la base esagonale richiama la 
struttura dell’alveare e quindi l’ape 
la cui partenogenesi è un simbolico 
riferimento alla Vergine e sottolinea 
inoltre la valenza simbolica del nu-
mero sei: i giorni della creazione, il 
tempo durante il quale la salvezza 
sarà annunciata, la sovrumana po-
tenza celeste. Il terzo importante ed 
interessante esempio di candelabro 
per cero pasquale è situato nel pre-
sbiterio dell’Abbazia di Santa Maria 
Assunta a Bominaco e risale ai primi 
decenni del XIII sec. Stilisticamente 
diverso dai due precedenti, si pre-
senta come una colonna tortile a 
due fusti intrecciati lisci che poggia 
su un leone stiloforo e su cui poggia 
un elaboratissimo capitello. E’ nella 
decorazione fitomorfa di questo ele-
mento terminale che ricorre ripetuta-
mente il numero otto (otto fiori, otto 
foglie, otto cespi a ventaglio…) la cui 
simbologia rimanda alla salvezza, 
alla resurrezione (il cero pasquale è 
simbolo di resurrezione), così come il 
grifone che compare tra il fogliame è 
chiaro riferimento al Redentore.
L’elemento indispensabile dell’edi-
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ficio sacro, perché fulcro della ce-
lebrazione Eucaristica e della Litur-
gia, memoriale del sacrificio e sacro 
banchetto, è, però, l’altare al tempo 
stesso ara e mensa. Nel tempo ha 
subito trasformazioni nella forma, nei 
materiali, nella disposizione, nella 
funzione: a “cassa” nelle catacombe, 
sulle tombe dei Martiri; a “ tavola”, 
trasportabile, prima dell’Editto co-
stantiniano; con “loculo” e “fenestel-
la confessionis” per accogliere le re-
liquie dei Santi; “bizantino”, al centro 
della chiesa; vistoso nel tardo Medio 
Evo e più sobrio nel Rinascimento; 
incastonato in complesse strutture 
architettoniche nell’epoca barocca; 
tradizionale nell’Ottocento; rivolto 
verso i fedeli con la riforma liturgi-
ca del Concilio Vaticano II...  Questo 
fondamentale elemento, perno di 
tutta la liturgia ( “l’altare è Cristo”, 
come afferma il rituale pontificale), 
secondo un uso ed un simbolismo 
tradizionale nella Chiesa, è di pietra 
(Cristo, “la Pietra viva” ). E di pietra 
e generalmente semplici, essenzia-
li e pressoché privi di decorazioni o 
figurazioni simboliche, sono gli altari 
delle nostre chiese medioevali: se-
veri blocchi compatti come l’altare 
di Santa Maria in Valle Porclaneta, 
sovrastato tuttavia dall’elaboratissi-
mo ciborio, e come l’altare di Santa 
Maria Assunta a Bominaco, dove il 
semplice paliotto a larga incornicia-
tura contiene al centro l’Agnello cru-
cigero. Più articolato nell’iconografia 
l’altare dell’abbazia di Santa Maria di 
Arabona che raffigura in un pannello 
la croce a bracci uguali con grandi 
fiori negli angoli e, nell’altro pannel-
lo, un grande fiore di forma circolare 
inserito in un quadrato.  Anche l’alta-
re della chiesa di S. Massimo di Pen-
ne presenta un motivo floreale con 
un’importante cornice a tralcio car-
noso. Un’opera di mirabile fattura, 
che possiamo definire unica nel suo 
genere in Abruzzo, è l’altare dell’ab-
bazia di S. Clemente al Vomano, la-
vorato a niello, che presenta una de-
corazione più elaborata attraverso 
la quale ripete i motivi iconografici 
già incontrati (tutti con simbologia 
salvifica): l’agnello crucigero circon-
dato da una ricchissima decorazio-
ne geometrico-floreale, all’interno 
della quale si individuano il motivo 
della Croce a bracci uguali e foglie 
a cuore, simbolo di forza spirituale. 

In S. Clemente a Casauria funge da 
altare un sarcofago paleocristiano la 
cui iconografia presenta scene raffi-
guranti Cristo, S. Pietro e S.Paolo.

Prof. Anna Boccia

UN ALTRO NATALE AL 
CENTRO CULTURALE

Tra le varie manifestazioni natalizie 
che hanno animato il Centro Cultura-
le Tempera c’è stata una performan-
ce d’eccezione che ha visto protago-
nisti Alessandro De Frassine (voce e 
chitarra) e la giovane pianista e com-
positrice Giorgia Gatti. Il concerto da 
loro proposto si è configurato come 
un percorso sonoro ed emotivo vol-
to a fornire molti spunti di riflessione 
su varie tematiche del mondo con-
temporaneo: la povertà, la guerra, la 
diversità, i mondi possibili, attraver-
so i testi e le melodie originali di De 
Frassine e le musiche composte per 
l’occasione da Giorgia Gatti. Ogni 
brano è stato preceduto da una pro-
lusione per fornire una piccola guida 
all’ascolto dei singoli brani. Ospite 
della serata è stato anche lo scrittore 
emergente Mirko De Frassine, che ha 
annunciato l’imminente uscita del vo-
lume “Dammi i tuoi occhi”, il secondo 
libro della saga The Custodian, una 
storia intrigante per guidare il letto-
re alla soluzione del grande mistero 
della vita. L’evento si è concluso con 
l’esecuzione del brano “Universo” 
dalle sonorità intense e suggestive 
che hanno commosso il pubblico 
presente in sala, un modo alternativo 
per prepararsi alla magia del Natale.
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ORIZZONTALI:
1 · Fiume che mormorò
6 · Verbo che indica paura o freddo
8 · Sinonimo di sabbia
9 · Targa di Trento
10 · Espressione di lode e saluto a Dio
12 · Particella che può essere avverbio, 
pronome o negazione, se accentata
13 · Pronome personale (II pers. sing.)
15 · Narcotico estratto dal papavero bianco
18 · Pronome personale(I pers. sing.)
19 · Croce francescana a forma di T
21 · Targa di Torino
22 · Quinta nota musicale

VERTICALI:  
1 · 
2 · Animale che ride
3 · Coloro che si amano
4 · Terza persona del presente indicativo 
di Andare
5 · Ripida salita
6 · Vi siede il re

7 · Targa di Enna
11 · Sport in piscina
14 · Verso del cane
16 · Il fiume più lungo d’Italia
20 · Preposizione articolata

CRUCIVERBA 
La parola della colonna in rosso non 
viene definita, ma risulterà dagli incroci.

SCIARADA
XX=be; yy=fa, xx=na 
xxyyXX= befana

REBUS
Dolci natalizi

SOLUZIONI
CRUCIVERBA

REBUS: 5, 8

a cura di Liduina Cordisco

SCIARADA
In enigmistica, la sciarada è uno schema 
che consiste nell’unire due o più parole 
per formarne un’altra. È dunque sintetiz-
zabile nella formula X + Y = XY . Con-
templa la rima.

“CHIUDE LE FESTE”
La pecora fa XX
Sulla tonalità del yy
Se al tutto aggiungi xx
Targa di una città,
la XXyyxx arriverà


